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  Affisso all’albo il____15/05/2013_____prot. n°______61854______  
          

         Al Personale dipendente 

 SEDE 

 
Oggetto: Pubblicazione del Codice Disciplinare. 
 
 
Si dispone la pubblicazione all’albo e nel sito Istituzionale delle norme disciplinari 
riguardanti il personale docente e non docente come di seguito si specifica: 
 
CAPO VII del C.C.N.L. del 16/02/2005: Sez. I – Articoli da 49 a 53 – Personale 

docente. 
Sez. II – Articoli da 54 a 58 – Personale 
non docente. 

 
 
NOTA prot. 1294 dell’8/03/2010 della Direzione generale A.F.A.M: 

applicazione del D. Lvo n° 150/2009 e del 
D. Lvo n° 165/2001 in materia di 
competenza alla irrorazione di sanzioni 
disciplinari. 

 
 
 
 
 
 

Il Direttore 
 (M° Lorenzo Fico) 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 2 

CAPO VII – NORME DISCIPLINARI 

SEZIONE I – PERSONALE DOCENTE 

 

Art. 49 - OBBLIGHI DEL DOCENTE 

1. Il docente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di servire 
la Repubblica con impegno e responsabilità, adeguando il proprio 
comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti nel 
codice di condotta allegato al presente CCNL, in quanto attinenti e 
rapportabili alla specificità della funzione. 

2. In tale ambito, tenuto conto dell'esigenza di garantire la migliore 
qualità dell’offerta formativa, il docente deve in particolare: 

a) svolgere le attività didattiche nel rispetto del contesto organizzativo 
deliberato dal collegio dei professori e dal consiglio accademico; 

b) partecipare alle riunioni degli organi collegiali di cui fa parte; 

c) curare i rapporti con gli allievi; 

d) partecipare ai lavori delle commissioni di esame e di concorso di cui 
sia stato nominato componente; 

e) collaborare con diligenza osservando le norme del presente contratto, 
le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'istituzione, anche in relazione alle norme in materia di sicurezza e di 
ambiente di lavoro; 

f) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme 
dei singoli ordinamenti, ai sensi dell'art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 
241; 

g) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni 
d'ufficio; 

h) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la 
rilevazione delle presenze; 

i) durante l'orario di lavoro mantenere nei rapporti interpersonali e con 
gli utenti condotta uniformata a principi di correttezza ed astenersi da 
comportamenti lesivi della dignità della persona; 

l) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che 
ritardino il recupero psico fisico in periodo di malattia od infortunio; 

m) avere cura dei mobili, oggetti, macchinari e strumenti a lui affidati; 
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n) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione per ragioni 
che non siano di servizio; 

o) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità in connessione con la prestazione lavorativa; 

p) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e, ove non 
coincidente, la dimora temporanea, nonchè ogni successivo mutamento 
delle stesse; 

q) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'istituzione, salvo 
comprovato impedimento; 

r) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finanziari o 
non finanziari propri, o di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi. 

ART. 50 - SANZIONI 

1. L’azione disciplinare è promossa dal direttore. Al personale docente, 
nel caso di violazione dei propri doveri, possono essere inflitte le 
seguenti sanzioni disciplinari: 

a) rimprovero scritto (censura); 

b) sospensione dall'insegnamento fino a un mese; 

c) sospensione dall'insegnamento da oltre un mese a sei mesi; 

d) licenziamento con preavviso; 

e) licenziamento senza preeavviso. 

2. Le Istituzioni non possono adottare alcun provvedimento disciplinare 
nei confronti del dipendente senza aver prima contestato l'addebito e 
senza aver sentito, a sua difesa, il dipendente medesimo, eventualmente 
assistito da un procuratore o da un rappresentante dell'associazione 
sindacale cui aderisce o conferisce mandato. La contestazione va 
effettuata in forma scritta entro e non oltre i 20 giorni da quando il 
direttore sia venuto a conoscenza del fatto e comunque non oltre 30 
giorni dal fatto stesso. 

3. La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima che siano 
trascorsi cinque giorni lavorativi dalla contestazione del fatto che vi ha 
dato causa. Trascorsi inutilmente 15 giorni dalla convocazione per la 
difesa del dipendente, la sanzione viene applicata nei successivi 15 
giorni. 

4. I procedimenti disciplinari vengono rimessi dal direttore alla Direzione 
Generale competente del MIUR, che, qualora ritenga che il caso sia 
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sufficientemente istruito, trasmette gli atti alla Corte di disciplina del 
CNAM. Se, invece, ritenga opportune ulteriori indagini nomina un 
rappresentante dell’amministrazione, che nel corso delle indagini può 
sentire senza giuramento testimoni e periti, compresi quelli indicati dal 
professore, e può avvalersi della cooperazione di altri uffici della stessa o 
di altre amministrazioni. Quando il medesimo ufficio ritenga che non vi 
sia luogo a procedere disciplinarmente dispone la chiusura del 
procedimento, dandone comunicazione all'interessato e al direttore. 

5. La Corte di cui al precedente comma, sentito l’incolpato ai sensi 
dell’art. 3, comma 3 del regolamento approvato dal CNAM nell’adunanza 
del 10 gennaio 2002, esprime un parere circa la sanzione da adottare. 
Tale parere è trasmesso alla Direzione generale competente del MIUR 
che irroga la relativa sanzione. 

6. Al docente, o su sua espressa delega al suo difensore, è consentito 
l'accesso a tutti gli atti istruttori riguardanti il procedimento a suo carico. 

7. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla 
data della contestazione dell'addebito qualora comporti la sanzione della 
censura. In tutti gli altri casi il procedimento deve concludersi nel 
termine di 180 giorni dalla data della contestazione. Qualora non sia 
stato portato a termine entro tali termini, il procedimento si estingue. 

8. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle 
eventuali responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso. 

ART. 51 - CODICE DISCIPLINARE 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni 
in relazione alla gravità della mancanza e in conformità a quanto previsto 
dall'art. 55 del d.lgs. n.165 del 2001 e successive modificazioni ed 
integrazioni, sono fissati i seguenti criteri generali: 

a) il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in 
relazione: 

- alla intenzionalità del comportamento e alla rilevanza della violazione di 
norme o disposizioni; 

- al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza, 
imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto conto anche della 
prevedibilità dell'evento; 

- all'eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti; 

- al comportamento complessivo del docente, con particolare riguardo ai 
precedenti disciplinari, nell'ambito del biennio precedente; 

- al comportamento verso gli utenti. 
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b) al docente responsabile di più mancanze compiute in un'unica azione 
od omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate 
con un unico procedimento disciplinare, è applicabile la sanzione prevista 
per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite con 
sanzioni di diversa gravità; 

c) qualora la sanzione consista nella sospensione dal servizio, il relativo 
periodo non è computabile ai fini dell’anzianità di servizio e comporta un 
ritardo di due anni nella progressione economica di carriera. 

2. La sanzione disciplinare del rimprovero scritto si applica al docente 
per: 

a) ingiustificata inosservanza delle deliberazioni degli organi collegiali e 
delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze per malattia, 
nonché dell'orario di lavoro; 

b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti 
o nei confronti dell’utenza; 

c) negligenza nella cura dei beni mobili o strumenti a lui affidati o sui 
quali debba espletare azione di vigilanza durante le attività didattiche; 

d) inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di 
sicurezza sul lavoro nel caso in cui non ne sia derivato un pregiudizio al 
servizio o agli interessi dell'amministrazione o di terzi; 

e) insufficiente comprovato rendimento per qualità e quantità della 
prestazione professionale. 

3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione fino ad un massimo di un mese si applica per: 

a) recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l'applicazione della 
sanzione di cui al comma precedente, ovvero quando le mancanze 
previste nel comma precedente presentino caratteri di particolare 
gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario 
abbandono dello stesso. In tali ipotesi l'entità della sanzione è 
determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono dal 
servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli 
obblighi del docente, agli eventuali danni causati all'istituzione, agli 
utenti o ai terzi; 

c) svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di 
infortunio; 

d) rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in 
procedimenti disciplinari; 
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e) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso l’utenza o altri 
dipendenti; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con 
utenti; 

f) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’istituzione, tenuto conto del 
rispetto della libertà di pensiero e di espressione; 

g) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave 
all’istituzione o a terzi; 

h) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano 
lesivi della dignità della persona; 

i) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e 
denigratori che assumano forme di violenza morale o di persecuzione 
psicologica nei confronti di un altro dipendente dell’istituzione. 

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio da oltre un 
mese fino a sei mesi servizio si applica per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente 
quando sia stata comminata la sanzione massima oppure quando le 
mancanze previste al comma precedente presentino caratteri di 
particolare gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni; 

c) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti 
aggressivi ostili e denigratori, di forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine di 
procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal 
contesto lavorativo; 

d) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di 
particolare gravità che siano lesivi della dignità della persona. 

5. Durante la sospensione dal servizio prevista dai precedenti commi, il 
docente è privato della retribuzione e gli viene corrisposta una indennità 
pari al 50% della retribuzione fondamentale spettante ai sensi del 
presente CCNL, nonché gli assegni del nucleo familiare ove spettanti. 

6. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica 
per: 

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, in una delle mancanze 
previste ai commi 3 e 4, anche se di diversa natura, o recidiva, nel 
biennio, in una mancanza che abbia comportato l'applicazione della 
sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio, salvo quanto 
previsto al comma 7, lett. a); 
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b) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione 
per riconosciute e motivate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti 
procedure in relazione alla tipologia di mobilità attivata; 

c) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato 
dall'amministrazione quando l'assenza arbitraria ed ingiustificata si sia 
protratta per un periodo superiore a quindici giorni; 

d) continuità, nel biennio, di condotte comprovanti il perdurare di una 
situazione di insufficiente rendimento dovuta a comportamento 
negligente ovvero per qualsiasi fatto grave che dimostri la piena 
incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

e) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di 
sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori 
e di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti 
di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

f) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di 
carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della persona; 

g) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in 
servizio o fuori dal servizio ma non attinente in via diretta al rapporto di 
lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità. 

7. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica 
per: 

a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o 
diffamazioni verso l’utenza o altri dipendenti, alterchi con vie di fatto 
negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

b) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o 
fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, 
non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua 
specifica gravità; 

c) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di 
documenti falsi e, comunque, con mezzi fraudolenti ovvero che la 
sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia avvenuta a seguito 
di presentazione di documenti falsi; 

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti 
dolosi, che, pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di 
gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del 
rapporto di lavoro; 

e) condanna passata in giudicato: 
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1. reati di cui all’art. 58 del D.lgs. 18.08.2000, n. 267, nonché per i reati 
di cui agli artt. 316 e 316 bis del c.p. -; 

2. quando alla condanna consegua comunque l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici; 

3. per i delitti previsti dall'art. 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001 n. 
97. 

8. Le mancanze non espressamente previste nei commi precedenti sono 
comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi 
riferimento, quanto all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi 
dei docenti di cui all’art. 49 del presente CCNL, quanto al tipo e alla 
misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

9. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la 
massima pubblicità mediante affissione in ogni istituzione in luogo 
accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa e non 
può essere sostituita con altre. 

ART. 52 -RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E 
PROCEDIMENTO PENALE 

1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza 
penale l’istituzione inizia il procedimento disciplinare ed inoltra la 
denuncia penale. Il procedimento disciplinare si sospende fino alla 
sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui 
l'obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedimento 
disciplinare già avviato. 

2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando l’istituzione 
venga a conoscenza dell'esistenza di un procedimento penale a carico del 
docente per i medesimi fatti oggetto di procedimento disciplinare, questo 
è sospeso fino alla sentenza definitiva. 

3. Fatte salve le ipotesi di cui all'art. 5, commi 2 e 4, della legge 97 del 
2001, negli altri casi il procedimento disciplinare sospeso ai sensi del 
presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando l’istituzione ha 
avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude entro 120 giorni dalla 
sua riattivazione. 

4. Per i casi previsti all'art. 5, commi 2 e 4, della legge 97 del 2001, il 
procedimento disciplinare precedentemente sospeso è riattivato entro 90 
giorni da quando l’istituzione ha avuto notizia della sentenza definitiva e 
deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua riattivazione. 

5. L'applicazione della sanzione prevista dall'art. 51, come conseguenza 
delle condanne penali citate nei commi 6, lett. g) e 7, lett. d) e e), non 
ha carattere automatico, essendo correlata all'esperimento del 
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procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall'art. 5, comma 2 
della legge n. 97 del 2001. 

6. In caso di assoluzione si applica quanto previsto dall'art. 653 c.p.p.- 
Qualora nel procedimento disciplinare sospeso al docente, oltre ai fatti 
oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano 
state contestate altre violazioni, il procedimento medesimo riprende per 
dette infrazioni. 

7. In caso di proscioglimento si procede analogamente al comma 6. 

8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l'art. 1 
della legge 97 del 2001. 

9. Il docente licenziato ai sensi dell'art. 51, commi 6, lett. g) e 7, lett. d) 
ed e), e successivamente assolto a seguito di revisione del processo, ha 
diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, alla riammissione in 
servizio nella medesima sede o in altra su sua richiesta, anche in 
soprannumero, nella medesima qualifica e con decorrenza dell'anzianità 
posseduta all'atto del licenziamento. 

10. Il docente riammesso ai sensi del precedente comma è reinquadrato 
nella posizione economica in cui è confluita la qualifica posseduta al 
momento del licenziamento qualora sia intervenuta una nuova 
classificazione del personale. In caso di premorienza, il coniuge o il 
convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che 
sarebbero stati attribuiti al docente nel periodo di sospensione o di 
licenziamento, escluse le indennità comunque legate alla presenza in 
servizio. 

ART. 53 - SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI PROCEDIMENTO 
PENALE 

1. Il docente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è 
sospeso d'ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la 
durata dello stato di detenzione o comunque dello stato restrittivo della 
libertà. 

2. L’istituzione, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di 
restrizione della libertà personale, può prolungare il periodo di 
sospensione del docente fino alla sentenza definitiva alle medesime 
condizioni del successivo comma 3. 

3. Il docente può essere sospeso dal servizio con privazione della 
retribuzione anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento 
penale che non comporti la restrizione della libertà personale quando sia 
stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di 
lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati, 
l'applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento ai sensi 
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dell'art. 51, commi 6 e 7. 

4. Resta fermo l'obbligo di sospensione cautelare dal servizio per i reati 
indicati dall'art. 58 del D.lgs. n.267/2000. 

5. Nel caso dei reati previsti all'art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 
2001, in alternativa alla sospensione di cui al presente articolo, possono 
essere applicate le misure previste dallo stesso art. 3. Per i medesimi 
reati, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia 
concessa la sospensione condizionale della pena, si applica l'art. 4, 
comma 1, della citata legge 97 del 2001. 

6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto 
dall'art. 51 in tema di rapporti tra procedimento disciplinare e 
procedimento penale. 

7. Al docente sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono corrisposti 
un'indennità pari al 50% della retribuzione fondamentale spettante ai 
sensi del presente CCNL, comma 1, nonchè gli assegni del nucleo 
familiare, ove spettanti. 

8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, ai 
sensi dell' art. 51, commi 6 e 7, quanto corrisposto nel periodo di 
sospensione cautelare a titolo di indennità verrà conguagliato con quanto 
dovuto al docente se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o 
compensi per servizi speciali o per prestazioni di carattere straordinario. 
Ove il giudizio disciplinare riprenda, per altre infrazioni, ai sensi del 
medesimo art. 51, comma 6, il conguaglio dovrà tener conto delle 
sanzioni eventualmente applicate. 

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a 
seguito di condanna penale, ove questo si concluda con una sanzione 
diversa dal licenziamento, al docente precedentemente sospeso verrà 
conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le 
indennità o compensi per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di 
carattere straordinario, nonchè i periodi di sospensione del comma 1 e 
quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato. 

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di 
procedimento penale, la stessa conserva efficacia, se non revocata, per 
un periodo di tempo comunque non superiore a cinque anni. Decorso 
tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il docente 
riammesso in servizio. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, 
sospeso sino all'esito del procedimento penale. 

11. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del 
presente contratto vanno portati a termine secondo le procedure vigenti 
alla data del loro inizio. 
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\SEZIONE II - PERSONALE AMMINISTRATIVO E TECNICO 

ART. 54 - OBBLIGHI DEL DIPENDENTE 

1. Il dipendente conforma la sua condotta al dovere costituzionale di 
servire la Repubblica con impegno e responsabilità e di rispettare i 
principi di buon andamento e imparzialità dell'attività amministrativa, 
anteponendo il rispetto della legge e l'interesse pubblico agli interessi 
privati propri ed altrui. Il dipendente adegua altresì il proprio 
comportamento ai principi riguardanti il rapporto di lavoro contenuti nel 
codice di condotta allegato al presente CCNL. 

2. Il dipendente si comporta in modo tale da favorire l'instaurazione di 
rapporti di fiducia e collaborazione tra l'Amministrazione e i cittadini. 

3. In tale specifico contesto, tenuto conto dell'esigenza di garantire la 
migliore qualità del servizio, il dipendente deve in particolare: 

a) collaborare con diligenza osservando le norme del presente contratto, 
le disposizioni per l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite 
dall'Amministrazione, anche in relazione alle norme in materia di 
sicurezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalle norme 
dei singoli ordinamenti, ai sensi dell'art. 24 della legge 7 agosto 1990, n. 
241; 

c) non utilizzare a fini privati le informazioni di cui disponga per ragioni 
d'ufficio; 

d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le informazioni cui questo 
abbia diritto, nel rispetto delle disposizioni in materia di trasparenza e di 
accesso all'attività amministrativa previste dalla legge 7 agosto 1990, n. 
241, dai regolamenti attuativi della stessa vigenti nell'amministrazione, 
nonché ossservare le disposizioni del D.lgs. 28.12.2000, n.443 e del DPR 
28.12.2000, n.445 in tema di autocertificazione; 

e) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la 
rilevazione delle presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza 
autorizzazione; 

f) durante l'orario di lavoro mantenere nei rapporti interpersonali e con 
gli utenti una condotta uniformata a principi di correttezza ed astenersi 
da comportamenti lesivi della dignità della persona; 

g) non attendere ad occupazioni estranee al servizio e ad attività che 
ritardino il recupero psico fisico in periodo di malattia od infortunio; 

h) eseguire gli ordini inerenti l'espletamento delle proprie funzioni o  
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mansioni che gli siano impartiti dai superiori. Se ritiene che l'ordine sia 
palesemente illegittimo, il dipendente deve farne rimostranza a chi l'ha 
impartito, illustrandone le ragioni. Se l'ordine è rinnovato per iscritto ha 
il dovere di darvi esecuzione. Il dipendente non deve, comunque, 
eseguire l'ordine quando questo comporta la violazione della legge 
penale; 

i) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed 
automezzi a lui affidati; 

l) non valersi di quanto è di proprietà dell'Amministrazione per ragioni 
che non siano di servizio; 

m) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità in connessione con la prestazione lavorativa; 

n) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai 
locali dell'Amministrazione da parte del personale e non introdurre, salvo 
che non siano debitamente autorizzate, persone estranee 
all'Amministrazione stessa in locali non aperti al pubblico; 

o) comunicare all'Amministrazione la propria residenza e, ove non 
coincidente, la dimora temporanea, nonchè ogni successivo mutamento 
delle stesse; 

p) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio di appartenenza, 
salvo comprovato impedimento 

q) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che 
possano coinvolgere direttamente o indirettamente interessi finanziari o 
non finanziari propri, o di suoi parenti entro il quarto grado o conviventi. 

ART. 55 - SANZIONI E PROCEDURE DISCIPLINARI 

1. L’azione disciplinare è promossa dal direttore amministrativo, e per 
quest’ultimo dal presidente. Le violazioni, da parte dei lavoratori, degli 
obblighi disciplinati dal precedente articolo danno luogo, secondo la 
gravità dell'infrazione, all'applicazione delle seguenti sanzioni, previo 
procedimento disciplinare: 

a) rimprovero scritto (censura); 

b) multa di importo variabile da una ad un massimo di quattro ore di 
retribuzione; 

c) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino a dieci 
giorni; 

d) sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da 11 giorni 
fino ad un massimo di sei mesi; 
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e) licenziamento con preavviso; 

f) licenziamento senza preavviso. 

2. L’istituzione non può adottare alcun provvedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente, se non previa contestazione scritta 
dell'addebito, da effettuarsi tempestivamente e, comunque, non oltre 20 
giorni da quando il direttore amministrativo è venuto a conoscenza del 
fatto. 

3. Il dipendente deve essere preventivamente ascoltato a sua difesa con 
l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rappresentante 
dell'associazione sindacale cui egli aderisce o conferisce mandato 

La convocazione scritta per la difesa non può avvenire prima di cinque 
giorni lavorativi dalla contestazione del fatto. Il dipendente può, 
adducendo adeguate motivazioni, chiedere che venga dilazionata, ma 
comunque non oltre il quindicesimo giorno dall’originaria convocazione, 
la data della propria audizione a discolpa. La sanzione verrà 
eventualmente irrogata entro il termine di 15 giorni dalla data fissata per 
l’audizione, anche se l’interessato dovesse non presentarsi. 

4. Al dipendente o, su espressa delega del medesimo al suo difensore, è 
consentito l'accesso a tutti gli atti istruttori riguardanti il procedimento a 
suo carico. 

5. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla 
data della contestazione dell'addebito. Qualora non sia stato portato a 
termine entro tale data, il procedimento si estingue. 

6. La sanzione, tra quelle ricomprese al comma 1 del presente articolo, 
viene decisa ed irrogata dal direttore amministrativo nei casi previsti 
dalle lettere a) e b). 

I procedimenti disciplinari comportanti sanzioni superiori alla multa 
vengono rimessi dal direttore amministrativo alla Direzione Generale 
competente del MIUR, che qualora ritenga possa applicarsi una sanzione 
più grave della multa, e che il caso sia sufficientemente istruito, emette il 
relativo provvedimento sanzionatorio. Se, invece, ritenga opportune 
ulteriori indagini nomina un rappresentante dell’amministrazione, che nel 
corso delle indagini può sentire senza giuramento testimoni e periti, 
compresi quelli indicati dal dipendente, e può avvalersi della 
cooperazione di altri uffici della stessa o di altre amministrazioni. Quando 
il medesimo ufficio ritenga che non vi sia luogo a procedere 
disciplinarmente dispone la chiusura del procedimento, dandone 
comunicazione all'interessato e all’istituzione. 

7. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle 
eventuali responsabilità di altro genere nelle quali egli sia incorso. 
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ART. 56 - CODICE DISCIPLINARE 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni 
in relazione alla gravità della mancanza e in conformità a quanto previsto 
dall'art. 55 del d.lgs. n.165 del 2001 e successive modificazioni ed 
integrazioni, sono fissati i seguenti criteri generali: 

a) il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati anche in 
relazione: 

- alla intenzionalità del comportamento, alla rilevanza della violazione di 
norme o disposizioni; 

- al grado di disservizio o di pericolo provocato dalla negligenza, 
imprudenza o imperizia dimostrate, tenuto conto anche della 
prevedibilità dell'evento; 

- all'eventuale sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti; 

- alle responsabilità derivanti dalla posizione di lavoro occupata dal 
dipendente; 

- al concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra loro; 

- al comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riguardo 
ai precedenti disciplinari, nell'ambito del biennio precedente; 

-al comportamento verso gli utenti. 

b) al dipendente responsabile di più mancanze compiute in un'unica 
azione od omissione o con più azioni od omissioni tra loro collegate ed 
accertate con un unico procedimento disciplinare, è applicabile la 
sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni 
sono punite con sanzioni di diversa gravità; 

c) qualora la sanzione consista nella sospensione dal servizio, il relativo 
periodo non è computabile ai fini dell’anzianità di servizio e comporta un 
ritardo di due anni nella progressione economica di carriera. 

2. La sanzione disciplinare dal minimo del rimprovero scritto al massimo 
della multa di importo pari a 4 ore di retribuzione si applica al 
dipendente per: 

a) inosservanza delle disposizioni di servizio, anche in tema di assenze 
per malattia, nonché dell'orario di lavoro; 

b) condotta non conforme ai principi di correttezza verso altri dipendenti 
o nei confronti del pubblico; 

c) negligenza nella cura dei locali e dei beni mobili o strumenti a lui 
affidati o sui quali, in relazione alle sue responsabilità, debba espletare 



 15 

azione di vigilanza; 

d) inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni e di 
sicurezza sul lavoro nel caso in cui non ne sia derivato un pregiudizio al 
servizio o agli interessi dell'amministrazione o di terzi; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del 
patrimonio dell'amministrazione, nel rispetto di quanto previsto dall'art. 
6 della L. 20 maggio 1970 n. 300; 

f) insufficiente rendimento. 

L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio 
dell'istutuzione accademica e destinato ad attività di supporto per gli 
allievi. 

3. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione fino ad un massimo di 10 giorni si applica per: 

a) recidiva nelle mancanze che abbiano comportato l'applicazione del 
massimo della multa oppure quando le mancanze previste nel comma 2 
presentino caratteri di particolare gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio fino a 10 giorni o arbitrario 
abbandono dello stesso. In tali ipotesi l'entità della sanzione è 
determinata in relazione alla durata dell'assenza o dell'abbandono dal 
servizio, al disservizio determinatosi, alla gravità della violazione degli 
obblighi del dipendente, agli eventuali danni causati all'amministrazione, 
agli utenti o ai terzi; 

c) ingiustificato ritardo, non superiore a 10 giorni, a trasferirsi nella sede 
assegnata dall'amministrazione; 

d) svolgimento di altre attività lavorative durante lo stato di malattia o di 
infortunio; 

e) rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in 
procedimenti disciplinari; 

f) minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri 
dipendenti; alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, anche con 
utenti; 

g) manifestazioni ingiuriose nei confronti dell'amministrazione, tenuto 
conto del rispetto della libertà di pensiero e di espressione; 

h) qualsiasi comportamento da cui sia derivato danno grave 
all'amministrazione o a terzi; 

i) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano 
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lesivi della dignità della persona; 

j) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e 
denigratori che assumano forme di violenza morale o di persecuzione 
psicologica nei confronti di un altro dipendente. 

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si applica 
per: 

a) recidiva nel biennio delle mancanze previste nel comma precedente 
quando sia stata comminata la sanzione massima oppure quando le 
mancanze previste al comma 3 presentino caratteri di particolare 
gravità; 

b) assenza ingiustificata dal servizio oltre 10 giorni e fino a 15 giorni; 

c) occultamento di fatti e circostanze relativi ad illecito uso, 
manomissione, distrazione di somme o beni di spettanza o di pertinenza 
dell'amministrazione o ad essa affidati, quando, in relazione alla 
posizione rivestita, il lavoratore abbia un obbligo di vigilanza o di 
controllo; 

d) insufficiente persistente scarso rendimento dovuto a comportamento 
negligente; 

e) esercizio, attraverso sistematici e reiterati atti e comportamenti 
aggressivi ostili e denigratori, di forme di violenza morale o di 
persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente al fine di 
procurargli un danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal 
contesto lavorativo; 

f) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, di 
particolare gravità che siano lesivi della dignità della persona. 

Nella sospensione dal servizio prevista dal presente comma, il 
dipendente è privato della retribuzione fino al decimo giorno mentre, a 
decorrere dall'undicesimo, viene corrisposta allo stesso una indennità 
pari al 50% della retribuzione fondamentale spettante ai sensi del 
presente CCNL, nonché gli assegni del nucleo familiare ove spettanti. 

5. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica 
per: 

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, in una delle mancanze 
previste ai commi 3 e 4, anche se di diversa natura, o recidiva, nel 
biennio, in una mancanza che abbia comportato l'applicazione della 
sanzione massima di 6 mesi di sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione, salvo quanto previsto al comma 6, lett. a); 



 17 

b) recidiva nell'infrazione di cui al comma 4, lettera d); 

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dall'amministrazione 
per riconosciute e motivate esigenze di servizio nel rispetto delle vigenti 
procedure in relazione alla tipologia di mobilità attivata; 

d) mancata ripresa del servizio nel termine prefissato 
dall'amministrazione quando l'assenza arbitraria ed ingiustificata si sia 
protratta per un periodo superiore a quindici giorni. 

e) continuità, nel biennio, di condotte comprovanti il perdurare di una 
situazione di insufficiente scarso rendimento dovuta a comportamento 
negligente ovvero per qualsiasi fatto grave che dimostri la piena 
incapacità ad adempiere adeguatamente agli obblighi di servizio; 

f) recidiva nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di 
sistematici e reiterati atti e comportamenti aggressivi ostili e denigratori 
e di forme di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti 
di un collega al fine di procurargli un danno in ambito lavorativo o 
addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

g) recidiva nel biennio di atti, comportamenti o molestie, anche di 
carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della persona; 

h) condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso in 
servizio o fuori dal servizio ma non attinente in via diretta al rapporto di 
lavoro, non ne consenta la prosecuzione per la sua specifica gravità. 

6. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica 
per 

a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o 
diffamazioni verso il pubblico o altri dipendenti, alterchi con vie di fatto 
negli ambienti di lavoro, anche con utenti; 

b) condanna passata in giudicato per un delitto commesso in servizio o 
fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, 
non ne consenta neanche provvisoriamente la prosecuzione per la sua 
specifica gravità; 

c) accertamento che l'impiego fu conseguito mediante la produzione di 
documenti falsi e, comunque, con mezzi fraudolenti ovvero che la 
sottoscrizione del contratto individuale di lavoro sia avvenuta a seguito 
di presentazione di documenti falsi; 

d) commissione in genere - anche nei confronti di terzi - di fatti o atti 
dolosi, che, pur non costituendo illeciti di rilevanza penale, sono di 
gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del 
rapporto di lavoro; 
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e) condanna passata in giudicato: 

1. di cui all’art. 58 del D.lgs. 18.08.2000, n. 267, nonché per i reati di 
cui agli artt. 316 e 316 bis del c.p. -; 

2. quando alla condanna consegua comunque l'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici; 

3. per i delitti previsti dall'art. 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001 n. 
97. 

7. Le mancanze non espressamente previste nei commi da 2 a 6 sono 
comunque sanzionate secondo i criteri di cui al comma 1, facendosi 
riferimento, quanto all'individuazione dei fatti sanzionabili, agli obblighi 
dei lavoratori di cui all’art. 54 del presente CCNL, quanto al tipo e alla 
misura delle sanzioni, ai principi desumibili dai commi precedenti. 

8. Al codice disciplinare di cui al presente articolo, deve essere data la 
massima pubblicità mediante affissione in ogni posto di lavoro in luogo 
accessibile a tutti i dipendenti. Tale forma di pubblicità è tassativa e non 
può essere sostituita con altre. 

ART. 57 - RAPPORTO TRA PROCEDIMENTO DISCIPLINARE E 
PROCEDIMENTO PENALE 

1. Nel caso di commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza 
penale l’Amministrazione inizia il procedimento disciplinare ed inoltra la 
denuncia penale. Il procedimento disciplinare si sospende fino alla 
sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui 
l'obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedimento 
disciplinare già avviato. 

2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando 
l’Amministrazione venga a conoscenza dell'esistenza di un procedimento 
penale a carico del personale per i medesimi fatti oggetto di 
procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 

3. Fatte salve le ipotesi di cui all'art. 5, commi 2 e 4, della legge 97 del 
2001, negli altri casi il procedimento disciplinare sospeso ai sensi del 
presente articolo è riattivato entro 180 giorni da quando 
l’Amministrazione ha avuto notizia della sentenza definitiva e si conclude 
entro 120 giorni dalla sua riattivazione. 

4. Per i casi previsti all'art. 5, commi 2 e 4, della legge 97 del 2001, il 
procedimento disciplinare precedentemente sospeso è riattivato entro 90 
giorni da quando l’Amministrazione ha avuto notizia della sentenza 
definitiva e deve concludersi entro i successivi 120 giorni dalla sua 
riattivazione. 

5. L'applicazione della sanzione prevista dall'art. 56, come conseguenza 
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delle condanne penali citate nei commi 5, lett. h) e 6, lett. d) e e), non 
ha carattere automatico, essendo correlata all'esperimento del 
procedimento disciplinare, salvo quanto previsto dall'art. 5, comma 2 
della legge n. 97 del 2001. 

6. In caso di assoluzione si applica quanto previsto dall'art. 653 c.p.p.- 
Qualora nel procedimento disciplinare sospeso al dipendente, oltre ai 
fatti oggetto del giudizio penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano 
state contestate altre violazioni, il procedimento medesimo riprende per 
dette infrazioni. 

7. In caso di proscioglimento si procede analogamente al comma 6. 

8. In caso di sentenza irrevocabile di condanna trova applicazione l'art. 1 
della legge 97 del 2001. 

9. Il personale licenziato ai sensi dell'art. 56, comma 5, lettera h) e 
comma 6, lett. d) e e), e successivamente assolto a seguito di revisione 
del processo, ha diritto, dalla data della sentenza di assoluzione, alla 
riammissione in servizio nella medesima sede o in altra su sua richiesta, 
anche in soprannumero, nella medesima qualifica e con decorrenza 
dell'anzianità posseduta all'atto del licenziamento. 

10. Il personale riammesso ai sensi del comma 9, è reinquadrato, 
nell'area e nella posizione economica in cui è confluita la qualifica 
posseduta al momento del licenziamento qualora sia intervenuta una 
nuova classificazione del personale. In caso di premorienza, il coniuge o 
il convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che 
sarebbero stati attribuiti al dipendente nel periodo di sospensione o di 
licenziamento, escluse le indennità comunque legate alla presenza in 
servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordinario. 

ART. 58 - SOSPENSIONE CAUTELARE IN CASO DI PROCEDIMENTO 
PENALE 

1. Il personale che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale 
è sospeso d'ufficio dal servizio con privazione della retribuzione per la 
durata dello stato di detenzione o comunque dello stato restrittivo della 
libertà. 

2. L’istituzione, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di 
restrizione della libertà personale, può prolungare il periodo di 
sospensione del dipendente fino alla sentenza definitiva alle medesime 
condizioni del successivo comma 3. 

3. Il dipendente, può essere sospeso dal servizio con privazione della 
retribuzione anche nel caso in cui venga sottoposto a procedimento 
penale che non comporti la restrizione della libertà personale quando sia 
stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di 
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lavoro o comunque per fatti tali da comportare, se accertati, 
l'applicazione della sanzione disciplinare del licenziamento ai sensi 
dell'art. 56, commi 5 e 6. 

4. Resta fermo l'obbligo di sospensione cautelare dal servizio per i reati 
indicati dall'art. 58 del D.lgs. n.267/2000. 

5. Nel caso dei reati previsti all'art. 3, comma 1, della legge n. 97 del 
2001, in alternativa alla sospensione di cui al presente articolo, possono 
essere applicate le misure previste dallo stesso art. 3. Per i medesimi 
reati, qualora intervenga condanna anche non definitiva, ancorché sia 
concessa la sospensione condizionale della pena, si applica l'art. 4, 
comma 1, della citata legge 97 del 2001. 

6. Nei casi indicati ai commi precedenti si applica quanto previsto 
dall'art. 57 in tema di rapporti tra procedimento disciplinare e 
procedimento penale. 

7. Al personale sospeso ai sensi dei commi da 1 a 5 sono corrisposti 
un'indennità pari al 50% della retribuzione fondamentale indicata dal 
presente CCNL, nonchè gli assegni del nucleo familiare, ove spettanti. 

8. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento, ai 
sensi dell' art. 57, commi 6 e 7, quanto corrisposto nel periodo di 
sospensione cautelare a titolo di indennità verrà conguagliato con quanto 
dovuto al lavoratore se fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o 
compensi per servizi speciali o per prestazioni di carattere straordinario. 
Ove il giudizio disciplinare riprenda, per altre infrazioni, ai sensi del 
medesimo art. 57, comma 6, il conguaglio dovrà tener conto delle 
sanzioni eventualmente applicate. 

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del procedimento disciplinare a 
seguito di condanna penale, ove questo si concluda con una sanzione 
diversa dal licenziamento, al personale precedentemente sospeso verrà 
conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le 
indennità o compensi per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di 
carattere straordinario, nonchè i periodi di sospensione del comma 1 e 
quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio disciplinare riattivato. 

10. Quando vi sia stata sospensione cautelare del servizio a causa di 
procedimento penale, la stessa conserva efficacia, se non revocata, per 
un periodo di tempo comunque non superiore a cinque anni. Decorso 
tale termine la sospensione cautelare è revocata di diritto e il personale 
riammesso in servizio. Il procedimento disciplinare rimane, comunque, 
sospeso sino all'esito del procedimento penale. 

11. I procedimenti disciplinari in corso alla data di stipulazione del 
presente contratto vanno portati a termine secondo le procedure vigenti 
alla data del loro inizio. 
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é liv*iì* eÍÈ !ti:**zi*r:* Àfla*t l* feg,m flì*i #irqlr*Ia +ri sq::ei **il'*= f;,,. r::=rl=,ì i: *=-,
:trli*i, + i'uni** :à*Fín*îígzàti;e;?ie ì'i#i:*fifijabi39 a; *uelj:i -;r:: :ijfiifl:iîi-; i. 'l-' ;È:= .,=,,.: ;:'1"rJ;:|.':,.

**t'*li !e:È;*i€titE **i:'sei**,s #lseipÈin*s* ìici +l;nÉr*r::i ":: r*ra*: ,. +e=*i':*i; ;.:,=r:i;:;i= iri;;?ir.:i;:

emr*inlstrativg *ii LtE, e *r.* **rrruita *Ì *irertt:ig ÍrÈr i* í:r*s#rrîi ci; min+rs Èrev*tiÉ *i n* ei prtm.;
pedocin dell'nrt.55-bis. cÉrnms l, del D,Lgs, i65/Sl intredctts rlal desreip 150/CIq,

PEr le intirreíoni ftFericrir I'r.rfficio crr{$Fetsn$ di eui ol mrnmn {, clelln Éîssso srricolo 5i-
bis è invqae individutbíte nsll'ut'ficio tll di qilesta Direzionr grnaale qui ù qlsv..rlutn la nrattris
tlìsciplin*re dàl Regolantenra minigrcriale di cui sl D.tu{- ZJtfi}fiq.

Pe*anto por r*rfi1 i thní commessÍ o frcúsrtnii dopo il 16 *revembrc ?{i09 ncn è pi*
*01î1[ìcîeìrtE IE Corte di clisciplinr dcl CNA$rl,

Chiarítp quanto sopro ei naccsmandn di sttcnffii.*crupolorrmsrrte alle prueedure indioete
noll'srt, 55-his dnte anche Je conseguenue, cr:i insorrs ìl DÌrigcnne $n$Fuîcntq in teflninl di
relponsabilità {a*. S5-sexlus. cùn,nn 3 e$, lntrodoBo senrpre dal deerefo 150/09).

A {ìni purnnrente eqtlìceiivi si tmsmctt* in allegatrr uno ech+m* fiepilogltìv'o drilla Éuovn
nCirrnSfiv*-

t ft, l' !  j

IL GINER,q.LÈ
t
f
iJ ,t

- llon. Qi CIYELLO -
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&Wfrara

M i n | $ero rls! I' ls lr*tí ose, d el i " lJ niuers/fà e ds | Íd f teenca

Ii IJOVù FaOC$IltilfEFlTO DiSCf PLINTI.R.E
iort 6f, * 60 O.Lgr, 1501$9]

rd5J0-L
ìrl $articqlqrsxl c.rrFrrna,2" è si*bíliîo $ha "salvc quft{lto Ftrvlgto dolle dispssiriooi ci*i

prcsenrc CaFo, Ia r4nllo(ia delte

ffgmnzn i

Il guaeÉssivrt.a$, ú9., ha intmdo*n,dops I'arL 3$ del D,[g5. n. ]'65/01, gii anr 55.bi*, ter,
quqt$i', quinquix, rcx*esr ssptieÉr ùcticg e novice.

ln pnrticolnq tisf,r#É-.blq fHgtqrq.ti,lgmisf,.dtl.pgcÉdirRrr,npdi$ciprinnggl Frsrrda In bsae
sile wrdorti da applía*ra pocedure divenE a s{csndn cne il rerpon*abile deîla stru$uru J{rssíeds u
meno qualific* dírigenziale, Fer$i$tr'" tsnun eonto dslls *oneionl prrviste rl*l vigm& CCbIL di
*trrilFsrfÉ. ic nuovs ctis'*lptina dei prtoc'edirnrnt* dir*iptinare Fer ii pcrs*nal* dccenle B i:**u ineiu*e
rJ Fìrenoì'E Amrninisrfltrivp, dgile Isduuai**ì Ath* risi:rra exer'e .l* ccgn*ntc:

D,Lgs. n. l65i0l, nn 55.
his, tomnn ?,

D.Le$.n. f 65/0ì, an. 55-
big,

cttnml 3 e 4,

.FR$*ESUER;è trs.
ÉE.#TJgR.E

F.tue:n$*î{ì PKEljGEtr

fi"impltvgf * saríttr: i,_*enau ra i
Multa g* una I q[aiÌrs ere di

rc'tribufions
{g$lo pgrfionule, nort doceflrs}
Swpansion* del snviai* cnsl
privaaíone ddlu re*'Íbudone fins
n l0giorni

farl,,5.5;Lls"csflilîe I .
.pr!sÉ.ÈEl:ip&l

t Tulte la,sitre sanaioni più guvi

{stt.S$:bj*lFnrn* \"
w:otlrto Fad#gì
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rlfisrbrera dàt l'lt t nE ienf, d*ll " {Jw'wr.qíló e della dlrsrcs

fuM
[1 rs:ironqhilo,. ccn qualÍftca dltfgcmi*lc, de]la stîùtruflI ín c*i iì dipe*dcrh lavors, snshs in
posiSiorrc di csmando ir di friori ruslo, urrgndg,,b+ notiz-ia di cnmFsr,lF![EÉLFu$ib[1! ooa taluns
delle sanei*ni disciplinari di eui ql qsrrmg,t"ErqÈ,peqiodq,
l) ieîa! in{ttgfio-e cornuneuc EF.h. nltre venti siorni sqqrsfal,.lpr iseqj,\to I'add,ebito al dipenrlaF.lg

Ited-e$ntn e leS$,nvgca,lft,ilÍpnlr.KldiggtÈqj,Sug,4il+{q rloc l'nrrnrugle at*ishma di un
pracltf$torÈ rlvvsîs di un rcpprÈsefltsfit* dsll'gscosiqsione sindacale aui il Invastore aderis*s o
c$ntkrisce fi:s$dalo, mn aT Freng'lst dl nlmcno dieelgigrql. Enun ìl lwmin+ iltsato, i!
diFendefrtÈgonvffqto. gg pSJt intF,l*,.,Hrqseilfsrsi. ouò ln]isrs,uqq ryÉily]fi&,1critl'||.p..,i$ qago dj
grfll:e-qj g$gtg$ixÈimp$dimcnto..fq:r$#JgF r.rotivgÍtis$4tiîs.4i fi$.víqdel te.mrÍno- S{tJ9qs[$lfipd+lle +tt+ dlfu+

4 Daps I'esplffatr:arrn doll'evantunk uttlricìr'e sÉívitÈ igtruttorix, lì respoombils {ialla s$t[lú(s
coil*lude i[,0$asdiperg*. sn I'aftt dl rrryhivirrail]fie ú riì lrrogaalsnr dgll* ssrrforrsì rnnr
FssFntfl gior:îl"dsll{ cobtsql$frlgq* dÉll'*ddsbllo. ln sapo di differinrrnra suporions s dìÉfi
.glnrní dcl mrminE r díftsa per irupuditntflto dsl diptnrlenla il nrfininre pv le snnclueione del
pr*ceffmr*to * proragnto f&.rftiÉr"u? carrirpandcntc.llditrerhngntosgg$**src d!fiEcgLs piT l*Iifi
Éql$ qlF l cùrsg de!-lnrrcÉdiFfr*o.

J) La.yrqla$*tln Ssi. t€.Tgririi sgh!!!S g*:,sgeffiIlq *pf?fj,e. Ès,1rp_qf..s. fe. I'Hlpnirusr,rqffip*g iq
SsssdenaqCsJllm,iq[rf**tg!nljn-e$ $]'/v,*s,gsfjl.di1]pp,#,{:iF dnti"'q!,erfizi*sls:i,gtlt}+ *1,4i#+

gWge&l
ll..rgp*nrpEli$ dslls etrst#rgltì Í* F*R È:e qxra!?fîex $É:tg*::aiaf* *sv*r:: ,,#-jggEree;-g;"rtFpfi,g*ìE.Lplllfrsvr dE e{gtte di eEÌ'r* +smfqE E.,JcriÉhe s*riryrs;
I i listrlg$s Sfj stt"i, g4$:,rÍnetr: siornÉ-dgllrt nrt{ds de$'íeÉg'è eÍl:}}ffi{ìsla*.q$}$r* j*.:q*:L*i
. cnm g'ti + jt* tlandcne cc rrt*stueie c+mun i*:iaiq* e eil' ir:tsrr:$setr.

cg!{È!&J
Clascurl smministrraisnc, sec*ndn il pr'uprto srd{namento, indivlqlna ltufrich coflpetfitr *SLj
$ft c$d im.$ tÍ di.{qlp ligtrri. $i,ng*$i,$ql gom+ng r..frpc6.rdp, paf Ía{n.
li ll predetts sfrieÍo +gE:qsîa ì'+C4qblgu *l dipendinlc- b#ryp,,gg fflit cs4$q$"{i.rqc'rig,g *uq

qS$4, i.qisq t qpnshi*s il rfos*{imsntt rsr}ordo q,t'$0 SrbruÍ dolltt tontesrailane dl addebilr), ma, sÈ ia-ffiq$lóno dr roF!lw!e-,*,,Fili srsrr rt{

[$BFH,! 0Èit:iil$ri$.4q* a0nrff ]a {qLorrenas dHL tert$lss *q[ ta +oFelnstona-.Èrl

I"r vÍalazionr dul rcrmlrrl cli cul *l prercut* rot$nrs campor*n, por lr*mminfrtredone. ln
dectdenzì-dall'miu$r dlrriplin*re n*r,u"o, pcr ll cllpendeutc, clallre*oltÍris del oirrttu oi
difws,

a)

( t
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ii
Í :

ii M.'isrer.s cle í l' ls t raiÍ aae, d cj l', {J a iver*i ú a de t I a f i.cgr€à

cflr$.M_A, s
Ogrti cotr*nicaziorre al dipcndcnte, ncll*amhito del pnrcedir:+nh: rJiseiplin*te" è sfl]gtruoru
lramíre *osfq el+*sdcq cegii'teetA, nel qtr"o in cui il *tiprrrder:Èe iiísliune di irlunea caseîls ci
,ìlúria, owero .E*uljE eÈ$srrgtF q,"rna:lFr.
Per le c+mrmitaaÍ+ni ruge$sivr tìfa csiltcsrnziclne delf 'sdde[:ito, il dipendente può inCicare,
alnts{, uir flumart {ti tìix. cli eui egti o il eu$ pru{u$tore qhbia te dirponibilitú,
--la altqm$ign all'uso d+lln posta slcÈrpnísa csrtifisgtE o rlel thx ed alfrs*l dells consegnn tr meno,
[e ,"Éomltnicrydoni.,ggng cffS!n$tg,,gr:q!$i!à.raccon:anclsrs oosr*ie can rics.,tlta ili-ritÈiqg, [i
dipontq$ Iu,sijritp,.di ecqessn ryli.a$ii+hulipi:i dsl'Fiio;g{i$€tq,FÉrsi;s{ l'ÈFpiic€dionÈ ai
lnnnini ciíversi o ultcr'ioli ri,rperto p qgslli $obillti nel pr.eserrte rr,tic*tn,

F0lvllrrrl_É
li N*i *oteo deil'istnrttcria, il capn dellq $rsrfuna r l"utîcio per i groceríimenti diselplinad

p0$Àono acquisírt dit slffe *nmtinistraaìonl pubbliche irfcrrmEzi*ni * dscrrncnti rilevanli per la
de$nirione rlcl snrcÈdiÍn*ntù" t+.plegenÀs*íxit4.igsgspdq cùr: drsfenrirels*sqffenj:jo*p*dsi

_rog$r{A î
l) il iavor*tor'* rllp**rcisr.îÈ * !i rìirig**t, ÍtltljltntÉflA*{* *Éja fiss* r*i*mÍn{;zgr*j*nq: c,;;n:*!fu:,

deEÌ'incoìp*it* * aii urx di"e:qar *.he, e*$end* * *È**sssgtga i:*r:eEÍ*rr; 4i t:ffr;"t:, Í --' :ir:.:'' -
i*f*nr:a::icerÍ #f*ria*ii psrsr'r *r*c}5cifr?ssti? dis*í*ii*gr* zr: **i,**. €*fr.&t. EEfteÉ =,,i.j-r:ìj*fl*.
;?:*t!vs. È* *gÉiílb*raxi*ii* i':*hieste d*i.t'*'JaSriià diaÈí*iifteie *í*sÉfir,Íì[+r i:..+;E:::: :€;E:t:
di*ttiqraai{rni *ris* * ffiií*s:fi, '": ,s*ggeiÈ* *?l"spBiir*a*ne, gle pttfl.r ri*sîi'urrnmi::isffefis*e r:
àFFarfÉnÉnza, delis sergíone ciiseiglinale dr;lln snsp**sinne dnl gEr.daio mri prÍvazisil* deiie
rcrtih.tujole,_commismh aii* grav'it$ ttell'ìllÈdts *intentn*u *l dlp*ndcriteo finn aC ux rnassimo
di quindiri giornl,

sgfuFrÀ.-$
. l k, !t$-4i r$qf,elrfrgltn dgl $Íl$nfl.el1re- r gualunque títolo" in un'nlfir arnministrraais*spubbìica il*Upcgdin:entqr {iiseiplirare ù nwialo u clsneluso a ls ̂ s*n:,,ìnr:e è snnlìanrs nre*c,D

ú )

. t ]

olres{$lÍi$l& [n rrrfi casi i
ptoced'irumtor sc ancorn
hasfs!'inefitu.

tenni*i pcr la-coni*iqaione dctf 'sddebito o pcr ia rnncfusidno del
pendenri, sonn ínenotri r ripre*dano a deconere ella data del

c0qfH4_q
tl JLsRsù dí dflqrff,qLElLd,t diFÈndg ${ irr l'infmriono comrl1ÉsrÉ è preylsîa la sanzione del

Jîcen?rsmc{ìtÒ 'È 5s qerflirique È stato rtispown h mspe*sione cautdgre dgl rervlziu.. ilpoc*dlrrrr"nla diseiplinsr* ha egr,ralmentr coffo secfild* ili rtir.porìzionidnl pilffisnte srieoto c ieiictenntufl?ioni conctuslvr sorrs snsunte uì fini degti s#,ení $uridici non prrc;lugí dplln
ffsasziufte rlel :apprrrin di lav$nr.

 


